Fascetta : controinformazione

Le diable marche avec nous

Viaggio all’interno di un fenomeno misconosciuto.  Chi sono gli elettori lepenisti e per cosa realmente si battono. Il sorprendnete sostegno arabo e l’afflusso di suffragi giovanili.

L’unanimità antilepenista delle oligarchie e la matrice popolare del F.N.

a cura del Centro Studi Orientamenti & Ricerca

Il ciclone Le Pen ha scosso la Francia e l’intera Europa.

Il ventuno aprile scorso, scavalcando e costringendo al ritiro dalla vita politica il primo ministro, il socialista  Lionel Jospin, il  premier di estrema destra è giunto al ballottaggio con il Presidente Chirac. Al secondo turno, pur non migliorando sensibilmente la percentuale per via della massiccia mobilitazione antifascista, non soltanto Le Pen è riuscito a confermare il voto di protesta ma lo ha arricchito di quasi un milione di unità e ciò in un vero e proprio clima di terrorismo psicologico e di intimidazione di tipo sovietico. Il che, almeno provvisoriamente, ha fatto del Front National il partito politico di maggioranza relativa.

Alcune precisazioni sono necessarie, specialmente in Italia dove l’immagine che giunge da oltralpe è sfocata e confusa.

Le Pen non è l’uomo politico che i media dipingono. Non è il tribuno trinariciuto che cavalca l’intolleranza, la xenofobia, l’eczema psicotico di una borghesia schierata a difesa dei propri privilegi. 

Il suo elettorato è popolare ; il 21 aprile, al primo turno delle presidenziali, il 65% dei suoi elettori era di origine proletaria. Non è un elettorato nostalgico : Le Pen è il candidato che in assoluto ha ottenuto il maggior numero di voti sotto i venticinque anni : il 20 %. Le Pen non è antiarabo. Non soltanto, infatti, ha sempre difeso l’Iraq dalle aggressioni americane, riuscendo personalmente nel 1991 a far liberare gli ostaggi europei, ma ha creato l’unica organizzazione di aiuto e sostegno per i bambini iracheni che esiste oltralpe.

Le Pen è stato anche l’unico uomo politico a condannare l’aggressione americana in Afghanistan.

Significativamente l’ultima intervista che del Presidente del Front National prima del ballottaggio con Chirac è stata concessa ad Al Jazira.

D’altronde va tenuto conto del fatto che il 21 aprile il 14% dei neo-naturalizzati francesi ha votato per Le Pen : solo Jospin ha fatto sensibilmente meglio nella categoria (che, va ricordato, ha ottenuto la cittadinanza grazie al suo partito).

Una testimonianza di Rumiz ci può aiutare a comprendere questa tendenza. Nel quartiere islamico di Barbès « su di un muro, il manifesto di una ragazza crocefissa. Il suo nome è Palestina. Accanto, campeggia in spray nero ‘Zidane traditore’. Proprio lui, l’eroe algerino dei mondiali di Francia. Un musulmano spiega : « a qualcuno non va il suo invito a votare contro Le Pen ». Chiedo : ma Le Pen non è antiarabo ?

L’uomo fa un gesto largo come una parentesi. « Le Pen è stato il solo a criticare Israele. Ha incontrato Saddam. Ha capito che Chirac e Jospin sono servi degli Usa, sionisti. Vede, per molti dei nostri, il voto per lui è un voto filoarabo ».

Le Pen non è anti-europeo, è, anzi, da sempre europeista.

Si è schierato contro il Trattato di Maastricht e soprattutto intende battersi per eliminare la sudditanza della UE verso il WTO e verso gli Stati Uniti. Molta pubblicità è stata fatta alla contestazione che ha ricevuto a Bruxelles davanti alla sede dell’Unione Europea, ma i giornalisti non si sono soffermati sulla causa del contenzioso che nulla aveva a che vedere con la campagna anti-immigrazione né con l’attacco all’euro. La reazione comune, rabbiosa e scomposta, si è verificata quando Le Pen ha accusato Solana di essere l’agente degli Americani incaricato di sabotare l’economia e la strategia di difesa dell’Europa.

Non è contro gli europeisti che si batte ma contro quelli che definisce gli euromondialisti.

Anche la questione dell’Euro va riletta.  È vero che Le Pen ha annunciato l’intenzione di denunciare per via referendaria la perdita di sovranità monetaria da parte francese. Ma se egli ha proposto provocatoriamente il ritorno al franco, va detto che l’economista ufficiale del Front, Jean-Claude Martinez, che è stato autore della Costituzione del Marocco, si è dichiarato propenso al mantenimento dell’euro con un recupero della sovranità nazionale sulle emissioni.

Contrariamente ai luoghi comuni, il Front National non è un partito liberista. Non soltanto, infatti, esso prevede una serie di incentivi finanziari e fiscali a sostegno della piccola proprietà privata e della famiglia, ma si batte apertamente contro la dottrina del liberoscambio e contro il Monetarismo.

L’indice è puntato contro il capitale speculativo, la tecnocrazia e lo strapotere delle banche.

Un ruolo particolare spetta al presidente del partito; demagogo per alcuni, capo per altri.

Le Pen non è un carrierista né un uomo politico comune. In gioventù, allorché, eletto nelle liste di Poujade era il più giovane deputato transalpino, rinunciò alla carriera parlamentare, allo stipendio ed ai diritti di pensione per arruolarsi come sottufficiale paracadutista a combattere per la Francia in Medio Oriente.

Le Pen è un candidato di popolo : lo sente in maniera unica e in modo incredibile si fa comprendere dalla gente minuta.

I suoi avversari dichiarati: l’oligarchia tecnocratica e la sovrabbondante burocrazia.

Contro di lui si sono espressi all’unisono il B’nai Brith (ovvero la massoneria israelita), il Grande Oriente, il clero nelle persone degli arcivescovi Lustiger e Simon (che ha accusato il Front National di essere un’espressione neopagana) ed il padronato nella figura del Barone di Sellière.

Oltre, naturalmente, al basso clero laico (opinionisti ed insegnanti) e alle stellette dello show-business.

Una spaccatura chiara, inequivocabile e senza pari altrove.

In Italia , ovviamente, ci perviene un’immagine deformata dai censori del politicamente corretto e dalla miscela dell’ignoranza e della presunzione.

In mancanza di meglio chi ha una sensibilità politica di destra radicale tende ad informarsi quotidianamente su giornali ideologicamente distanti ma documentati quali Repubblica, Liberazione, Le Monde o il Manifesto ma, poiché resta in fondo un ingenuo ed un autodidatta approssimativo, oltre ad immagazzinarne i dati ne assorbe i messaggi e le interpretazioni. 

Così, sebbene acquisisca dati non reperibili altrove, finisce però con il vedere le cose con lenti deformanti, preconfezionate da altri, condannandosi a perdere ogni occasione di partecipazione, emotiva prima che politica, a qualunque fermento interessante.

Per utilizzare adeguatamente queste fonti servono un maggior spirito critico ed una sana prevenzione: ovvero sapere dove vanno a parare e non caderci con tutte le scarpe.

